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LA LINGUISTICA E SOCIOLINGUISTICA BERBERA IN ITALIA: 

IL DIFFICILE COMPITO DI COLMARE UNA LACUNA 

EPISTEMOLOGICA 

 

 

Abstract 

 
Despite the geographical proximity and the significant presence of 

North African immigrants in Italy, studies on Berber and North Africa in 
general occupy a marginal position at Italian universities and may even 
disappear from the academic scene. Nevertheless, there are scholars who, 
although tenured in other academic disciplines, maintain a large and high 
quality international scientific production on Berber languages and 
cultures. 

This article deals with the epistemological causes which prevent the 
awareness of the importance of a wider diffusion of knowledge of the 
Berber and North African languages and cultures. It also provides some 
bibliographical references of Berber linguistic and sociolinguistic studies 
conducted by scholars of Italian universities. 

 
Keywords: Berber linguistics, Berber sociolinguistics, Bibliography, Epistemology, 

North Africa 

 
Nonostante la prossimità geografica e la forte presenza di immigrati 

nordafricani in Italia, il berbero, e in generale gli studi sul Nordafrica 
occupano una posizione marginale nell’università italiana, e rischiano 
addirittura di scomparire dal quadro accademico. Ciononostante non 
mancano i ricercatori che, pur inquadrati in altre discipline, mantengono 
una cospicua produzione scientifica di linguistica e sociolinguistica del 
mondo berbero. 

Il presente studio presenta un’analisi dei motivi anche epistemologici 
che impediscono di rendersi conto dell’importanza di una maggiore 
diffusione delle conoscenze sulle lingue e le società nordafricane e fornisce 
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elementi bibliografici sugli studi linguistici e sociolinguistici prodotti da 
ricercatori delle università italiane su berbero e Nordafrica. 

 
Parole chiave: Linguistica berbera - Sociolinguistica berbera - Bibliografia - 

Epistemologia - Nordafrica 
 

Quando, un secolo fa, venne istituita la prima cattedra di berbero 

in Italia presso l’Istituto Orientale di Napoli (1913), sembrava 

concreta la possibilità che anche al di qua delle Alpi, come già era 

avvenuto in Francia, la colonizzazione del Nordafrica avrebbe 

favorito la nascita di una scuola nazionale di berberistica. Questo è 

l’augurio che già traspariva nell’articolo di Eugenio Griffini (1911) 

che all’indomani dell’inizio della guerra di Libia preconizzava 

l’avvio dello studio intensivo della lingua berbera, insieme a quello 

dell’arabo dialettale1. 

Purtroppo dopo quegli inizi promettenti lo sviluppo degli studi 

berberi non fu proporzionale alle attese, poco o nulla di nuovo si 

fece per il suo insegnamento vuoi nella madrepatria vuoi nella 

colonia, e la cattedra dell’Orientale è rimasta l’unica sede di 

insegnamento fino al giorno d’oggi. Non solo, ma addirittura vi è 

stato chi, in tempi recenti, sottolineando lo scarso numero di 

studenti, è giunto a caldeggiare la soppressione anche di quest’unica 

sede2. Va detto che questo destino di sostanziale disinteresse da 

parte del sistema universitario italiano è comune a un po’ tutte le 

lingue (e culture) africane. Basti pensare che attualmente (2015) 

esistono in tutta Italia solo 8 docenti di lingue e letterature africane 

tra ordinari, associati e ricercatori: probabilmente non è un caso che 

il continente più povero sia anche il più trascurato dall’accademia. E 

sebbene non manchino docenti e ricercatori che si occupano di 

queste materie, in questo panorama desolato debbono trovarsi un 

ruolo nell’ambito di altri insegnamenti come linguistica generale, 

lingua e letteratura araba, ecc. 

 
1 Analoghi auspici in Cufino (1912).  
2 Questo veniva proposto per combattere gli sprechi dell’università italiana, tra cui 

«la stravagante idea dell’Orientale di Napoli di mantenere una cattedra di Berbero 
frequentata da due soli studenti» (Fusina 2008). 
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Scopo del presente intervento è quello di fare alcune 

considerazioni sulla posizione epistemologica della lingua berbera (o 

meglio: delle lingue berbere)3 nella società e nell’università italiana. 

Le lingue berbere sono parlate da milioni di Nordafricani 

(soprattutto Marocchini ed Algerini), ed oggi, con l’immigrazione, 

sono molto parlate anche in Italia. I motivi per studiare queste lingue 

e le rispettive culture non mancano. La mancanza di una conoscenza 

reale e non basata su stereotipi dei codici di espressione degli 

immigrati è una delle ragioni per cui la società italiana appare poco 

preparata a confrontarsi con la sfida posta dai fenomeni migratori del 

tempo presente. 

Va anche rilevato che le prospettive per uno sviluppo di questi 

studi nell’università italiana sono eccellenti. Si pensi che proprio in 

questi anni la ricerca italiana sul berbero è sempre più quotata a 

livello internazionale e non a caso è proprio in Italia che Lionel 

Galand, caposcuola degli studi berberi, ha recentemente pubblicato il 

libro che costituisce la summa del suo pensiero (Galand 2010). 

Il punto di vista che anima questo intervento non è quello di 

una elencazione di articoli e saggi, raggruppati cronologicamente o 

per aree di interesse; al contrario, esso “intende rinnovare 

criticamente la discussione su interconnessioni e distanze tra gli studi 

sul Nordafrica e gli studi di Africanistica”4 in particolare in ambito 

linguistico e sociolinguistico. Questa impostazione privilegia 

dunque la critica e la discussione, ed è per questo che ci è parso 

opportuno far precedere qualunque discorso di merito da alcune 

considerazioni di ordine generale, che investono precisamente la 

 
3 La dizione “lingua berbera”, la sola ufficiale nell’università italiana, è tradizionale 

ed e ancor oggi diffusa in molti ambiti accademici all’estero, anche se nel dibattito 
scientifico si tende oggi a parlare più propriamente di “lingue berbere”. 

4 Dalla descrizione del panel “Un nord/sud spesso ignorato: interconnessioni e 
distanze tra berberistica e africanistica in Italia” nell’ambito della Conferenza di studi 
africanistici Studi italiani sull’Africa a 50  anni dall’indipendenza” (Napoli 30 settembre - 2 
ottobre 2010) da cui ha preso lo spunto il presente articolo. Benché i contenuti 
dell’articolo rispetto a tale evento siano molto rielaborati, non si è ritenuto significativo 
estendere oltre l’ambito temporale del 2010 l’aggiornamento degli elementi bibliografici 
ivi citati e qui riportati nelle note 9 e 10. 
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collocazione degli studi sul Nordafrica nel complesso delle 

discipline accademiche. 

 
1. African = Black? 

 

Per cominciare ad affrontare l’argomento, si può partire da un 

particolare che non è direttamente connesso col berbero, ma che ci 

sembra emblematico di come il mondo accademico e non solo si 

accosta alle questioni nordafricane. Intendiamo parlare di Black Athena, 

“Atena nera”: il titolo che nel 1987 Martin Bernal diede a un libro, 

destinato a suscitare accesi dibattiti, in cui si proponeva di denunciare 

il mito eurocentrico della civiltà classica, facendo presente il grande 

debito che la civiltà occidentale ha nei confronti delle più antiche 

civiltà del Vicino Oriente antico, in particolare quelle dell’Egitto e della 

Mesopotamia (Bernal 1987-1991). Questo titolo ad effetto intendeva 

sottolineare la consapevolezza (diffusa già presso gli antichi) di 

un’identificazione della dea greca Atena con la dea Neith egiziana. 

Non intendiamo qui soffermarci sulla validità delle tesi di Bernal. 

Quello che ci preme sottolineare è la disinvoltura con cui questo autore 

(e con lui più o meno tutti coloro che sono intervenuti nel dibattito sul 

libro, sia favorevoli sia contrari alle sue posizioni) considera “nero” 

come sinonimo di “africano”. Né gli antichi egizi né i popoli 

mesopotamici dell’antichità erano di pelle “nera”. E neppure tutti i 

popoli del Nordafrica dall’Egitto fino all’Atlantico. Al massimo 

saranno stati bruni di capelli e con la carnagione facile 

all’abbronzatura, come tutti i popoli intorno al Mediterraneo. Ma qui 

black sta proprio per “melanoderma”: “negro” come si dice in italiano e 

come oggi è tabù dire in inglese. Negli Stati Uniti, come si sa, ogni qual 

volta si intende parlare di una persona di colore si evita di alludere 

direttamente al colore della pelle, e si usa il termine African. In questo 

modo, però, si “forza” il significato letterale della parola, facendo 

coincidere l’“africanità” con un dato tipico solo delle popolazioni 

dell’Africa a sud del Sahara (la pigmentazione scura della pelle), e si 

lascia in ombra una vasta parte del continente, che per quanto se ne sa, 

perlomeno dal neolitico è popolata da genti di pelle chiara. 
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L’esempio da cui siamo partiti è sintomatico di una grave lacuna 

nella rappresentazione del mondo da parte della cultura odierna 

cosiddetta “occidentale”. I Nordafricani sono africani oppure no? È 

una domanda cui molti, non solo in America, risponderebbero 

senz’altro di no, tanta è l’abitudine di considerare africano solo ciò che 

è “nero”. D’altro canto sappiamo di associazioni berbere “respinte” 

dagli organizzatori mentre tentavano, negli Stati Uniti, di partecipare 

a manifestazioni sulle culture “africane”5. 

 

2. Nordafricani = Arabi? 

 

L’opinione comune, che più o meno inconsapevolmente si 

accompagna a questa incertezza sullo status reale dei Nordafricani, è 

che essi siano “Arabi”. Un’opinione alimentata dal fatto che 

oggigiorno tra le lingue più parlate nel Nordafrica vi sono dei dialetti 

arabi. E il termine con cui si suole denominare questa parte del 

mondo, “Maghreb”, è una parola araba, che significa “occidente” e 

indica l’estremità occidentale di un mondo che ha il suo centro 

altrove. Nasce così l’ambigua dicitura “arabo-berberi” che in tanti libri 

di testo e in tante enciclopedie viene impiegata per definire 

“etnicamente” la popolazione di questi paesi. E così, a chi fa notare 

che i Nordafricani sono africani pure essi, si obietta che essendo 

“arabo-berberi” sono in definitiva da considerare una popolazione 

allogena, che solo di recente si è insediata in queste regioni. Un corto-

circuito mentale che prende in considerazione solo una componente 

assai minoritaria (gli Arabi non popolarono mai in massa il 

Nordafrica) ma permette di continuare a usare l’aggettivo “africano” 

come comodo sostituto di parole più dirette per nominare i negri. 

Che cos’è un “Arabo”? Ovviamente un abitante dell’Arabia e delle 

regioni ad essa vicine. Quindi un “asiatico” (sia pure dell’Asia 

Occidentale), non certo un africano. La civiltà dell’antico Egitto non 

era, evidentemente, araba, ed arabi non furono né Giugurta e 

 
5 Diversi casi vennero denunciati verso la fine degli anni ’90 sul forum telematico 

“Amazigh Net”. 
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Massinissa, né Sant’Agostino od Apuleio e i tanti altri nordafricani 

che si conoscono dall’antichità. All’epoca in cui il re nordafricano —

 più propriamente mauritano, cioè marocchino — Giuba II era un 

modello di raffinata cultura, gli abitanti del deserto arabico vivevano 

ai margini delle civiltà del mondo antico. 

 

3. Un vuoto epistemologico 

 

Questa specie di nebbia che circonda il Nordafrica, che pochi 

riescono a cogliere come un mondo antropologicamente e 

culturalmente a sé, costituisce un vero e proprio “vuoto” 

epistemologico, tanto più disdicevole in quanto noi vediamo solo 

quello che siamo pronti a vedere, quello che riusciamo a “incasellare” 

nelle nostre categorie. E se una categoria “Nordafrica” nella testa degli 

“Occidentali” non esiste, nell’occuparsi delle popolazioni di questa 

parte del mondo si finisce per far riferimento, con un procedimento 

tortuoso e distorto, ad altre categorie, e difficilmente si riuscirà a 

capire veramente l’oggetto di indagine. 

E così, parlando di Nordafrica/Maghreb si pensa innanzitutto agli 

Arabi, includendo anche tutti gli “arabofoni”6. E i Nordafricani 

sicuramente non arabi, quelli che tuttora parlano berbero, restano un 

oggetto misterioso, suscettibile delle più diverse rappresentazioni. Da 

una parte, essi sono un bel richiamo per l’industria del turismo. I 

Berberi sono il marchio dell’esotico: « venite, turisti, vi porteremo in 

posti veramente selvaggi: pensate, ci sono anche i Berberi... ». Non 

parliamo poi dei più sfruttati in quanto più in grado di suscitare 

immagini mitiche ed eroiche: i Tuareg, al cui nome e alla cui cultura 

attingono a piene mani anche industrie automobilistiche e motoci-

clistiche... 

Dall’altra parte, però, i Berberi sono la “cattiva coscienza” degli 

Arabi (e arabizzati): la loro sopravvivenza fino al giorno d’oggi sta a 

ricordare la realtà di una invasione e di una conquista, e l’esistenza 

 
6 Significativo che nelle “regioni” in cui l’UNESCO suddivide il mondo i paesi del 

Nordafrica non facciano parte dell’ “Africa” bensì degli “Arab States”. 
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di una civiltà assai più antica di quella arabo-islamica che 

l’establishment dei vari paesi cerca di imporre come la sola 

autenticamente nazionale. Di qui le reazioni di rifiuto che vanno 

dalla pura e semplice negazione e rimozione dell’esistenza dei 

berberi (come in Tunisia, dove ben pochi sanno che esistono dei loro 

conterranei di madrelingua diversa dall’arabo) a vere e proprie 

persecuzioni (così, per molto tempo, in Algeria e Marocco, dove 

tuttora il berbero e i Berberi soffrono di notevoli discriminazioni). 

 

4. Cause 

 

Come si sia giunti a questa situazione non è facile da spiegare, e 

dipende da una serie di fattori con radici anche remote. Basti pensare 

che già nell’antichità gli stessi sovrani della Numidia affiancavano alla 

loro lingua il punico nelle iscrizioni, e non disdegnarono di 

apprendere e di usare il latino ed il greco. Tra le cause più recenti 

vanno comunque ricordate da una parte le spinte verso 

l’arabizzazione ad opera della potenza coloniale francese, che 

disseminava di “bureaux arabes” anche territori compattamente 

berberofoni (è noto che Napoleone III sognava di porsi a capo di un 

“regno arabo” dal Nordafrica alla Siria)7, e dall’altra il panarabismo di 

Nasser, che si presentava come un modello vincente nel mondo arabo-

islamico all’epoca in cui i paesi del Nordafrica accedevano 

all’indipendenza. A questo va aggiunto lo statuto particolare che 

l’islam attribuisce alla lingua araba, la “lingua della rivelazione” (e 

teologicamente vera e propria “lingua di Dio”). Come risultato, oggi i 

Nordafricani che hanno adottato la lingua araba si considerano anche 

appartenenti al popolo arabo. Si tratta di un fenomeno di 

assimilazione linguistica e culturale che dura da secoli. Già nel XIV 

secolo Ibn Khaldoun ricordava: 

 
I Beni-Ifren e gli Howwara sono sottomessi a questi Arabi e li 
accompagnano nelle loro scorribande nomadi; hanno perfino 

 
7 Nell’ampia bibliografia esistente in proposito si veda, tra l’altro, Vigoureux (2009). 
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dimenticato la lingua berbera in cambio di quella dei loro 
padroni, di cui hanno adottato anche tutte le caratteristiche 
esteriori8. 

 

Acquisire un’altra lingua è fenomeno che può avvenire nella storia, 

ma far coincidere questo cambiamento con un vero e proprio 

annullamento della propria identità originaria è qualcosa di profondo 

e che trova ben pochi paralleli altrove: un fatto che è senz’altro 

interessante da studiare, ma che non è privo di risvolti inquietanti. Per 

fare un esempio, anche in Irlanda oggi sono ben pochi i locutori che 

ancora impiegano la antica lingua indigena (l’irlandese), e la 

stragrande maggioranza parla inglese. Ma non per questo gli Irlandesi 

si identificano con gli Inglesi. 

Un grosso problema che è legato a questa visione distorta di sé è 

la questione della lingua. Fin dall’indipendenza in questi paesi si 

sono svolte diverse campagne di “arabizzazione”, per sostituire 

l’arabo alla lingua della potenza coloniale. È passato mezzo secolo, 

ma le campagne di arabizzazione continuano. A quanto sembra, la 

popolazione non è sufficientemente “arabizzata”. Sembra strano 

che un popolo non conosca la propria lingua, se essa è veramente 

la “sua” lingua. Il fatto è che la lingua parlata nei paesi del 

Nordafrica è oggi molto diversa dalla varietà formale presa a 

modello dalle istituzioni. Nelle costituzioni dei paesi nordafricani 

non si trova mai qualcosa come «la lingua ufficiale dell’Algeria è 

l’algerino» o «la lingua ufficiale del Marocco è il marocchino». Si 

trova sempre « la lingua ufficiale è l’arabo », vale a dire la lingua di 

un altro continente. Pochi hanno la lucidità di accorgersi di questo 

problema. Un grande intellettuale algerino, Kateb Yacine, 

riassumeva bene la questione: «se già siamo arabi, perché 

arabizzarci? E se non siamo arabi, perché arabizzarci?». 

 

 
8 « Les Beni-Ifren et les Hoouara sont soumis à ces Arabes et les accompagnent dans 

leurs courses nomades ; ils ont même oublié la langue berbère pour celle de leurs 
maîtres desquels ils ont aussi adopté tous les caractères extérieurs », Ibn Khaldoun 
(1852-1856, t. I, p. 197). 
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5. La ricerca identitaria 

 
Una certa responsabilità per questo stato di cose è anche degli 

Europei e in genere dell’“Occidente” sia durante sia dopo la 

colonizzazione. Volenti o nolenti, è qui che i paesi del Nordafrica 

attingono molte nozioni e categorie interpretative della realtà 

contemporanea. E questa assenza, nella cultura europea, di un quadro 

concettuale autonomo per questa parte del mondo, non li facilita nella 

loro ricerca identitaria.  

Il tema dell’identità è in effetti molto ricorrente nei paesi del 

Nordafrica. Gli “Occidentali” li guardano ma non li “vedono” per quelli 

che sono ma solo come promanazione di un altro mondo. Quando i 

Marocchini, il cui paese si chiama “l’Estremo Occidente” (el-Maghreb el-

Aqsâ; in effetti gran parte del Nordafrica, non solo il Marocco, è ad 

occidente rispetto all’Italia) si vedono catalogati come “orientali”, non 

stupisce che si pongano la domanda « ma noi chi siamo? ». Un rischio 

che è stato da più parti segnalato è quello che, in mancanza di risposte 

sul piano etnico e linguistico, perché non si possono oggettivamente 

definire “Arabi”, mentre “Nordafricani” nessuno sa bene cosa voglia 

dire, essi finiscano per trovare un rifugio identitario nella componente 

religiosa: « se come Arabi siamo poco credibili, siamo però di sicuro dei 

musulmani ». E lo zelo religioso che spesso emerge per sottolineare 

questa appartenenza, se malamente indirizzato rischia, di questi tempi, 

di poter essere sfruttato da estremisti o peggio. 

Non sarebbe azzardato parlare di una vera e propria alienazione 

indotta: come li vede l’“Occidente”, così tendono a vedersi loro. Il 

riferimento a realtà esterne (perché tale è non solo la cultura europea 

ma anche quella araba) è un grosso handicap allo sviluppo di questi 

paesi, dal momento che ciò induce ad avere modelli esogeni, oltretutto 

in gran parte mitizzati e quindi riprodotti in modo acritico e 

stereotipato. Due esempi tra i tanti: da una parte, ancora la religione. 

Della religione islamica viene sempre più seguita e imitata 

un’interpretazione “wahhabita”, a carattere molto più rigido e 

intollerante delle pratiche religiose tradizionali del Nordafrica, con 

abbandono e a volte vera e propria condanna di molti comportamenti 
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e pratiche indigene; dall’altra parte, la scrittura: per secoli in 

Nordafrica la stessa lingua araba è stata scritta seguendo una 

tradizione scrittoria propria, il cosiddetto stile “maghribi”, che oggi 

invece non viene più usato né insegnato nelle scuole: a tal punto che 

tanti documenti importanti per la storia di queste regioni sono ormai 

accessibili solo agli specialisti. 

 

6. Il ruolo dell’università 

 

Il mancato riconoscimento della specificità del Nordafrica, che porta ad 

accostarcisi solo con la “mediazione” di altre lingue e culture ha pesanti 

ripercussioni in ambito scientifico ed accademico. In virtù dell’indiscussa 

corrispondenza Nordafrica = (parte del) mondo arabo, un ricercatore che 

intenda indagare la storia contemporanea del Nordafrica e la sua cultura 

si troverà facilmente istradato verso un curriculum di “arabistica”, che 

implica innanzitutto lo studio della lingua araba classica e degli autori 

orientali e solo raramente permette sbocchi su programmi di studio e 

ricerca focalizzati sul Nordafrica. Nessuno stato del Nordafrica, a nostra 

conoscenza, prevede borse di studio per le lingue locali, e anche in Europa 

le poche cattedre e i pochi centri di studio dedicati al Nordafrica sono 

mantenuti come un ambito riservato a pochi specialisti, quasi che si 

trattasse di curiosità erudite, di lingue e culture di una remota antichità o 

di sperdute terre lontane. E invece il Nordafrica è di fronte alle nostre 

coste: in volo oggi ci si impiega ben poco ma già nell’antichità Catone 

riusciva facilmente a procurarsi fichi freschi da Cartagine per dimostrare 

la vicinanza di questi paesi. Eppure, gli studi sulla letteratura moderna e 

contemporanea di questi nostri vicini di casa vertono quasi 

esclusivamente sulle produzioni in francese o in arabo classico: le lingue di 

un’élite. Mentre le lingue veramente parlate dalla gente, le lingue della 

maggior parte dei testi di letteratura tradizionale (“popolare”) sono 

studiate solo da un numero veramente ristretto di specialisti. Come se, per 

studiare la cultura odierna dell’Europa, si formassero innanzitutto una 

quantità di esperti in latino medievale e in diritto canonico, lasciando solo 

ad un numero ristretto di studiosi la possibilità di studiare e indagare la 

lingua e la letteratura francese, italiana, ecc. 
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Per la verità, un ambito di studio concentrato sul Nordafrica in 

quanto tale già esiste: è quello delle cosiddette “antichità libico-

berbere”: lo studio di un’epoca per la quale è impensabile ricorrere al 

paradigma arabo. Col che, però, i Nordafricani finiscono per essere 

visti solo come un oggetto da museo: una realtà oggi completamente 

scomparsa, che ha lasciato spazio all’odierna civiltà cosiddetta “arabo-

berbera”. E per le epoche moderne gli studi sono frammentati 

secondo ambiti diversi, molto specifici e spesso non comunicanti tra 

loro: la lingua e letteratura berbera (quella che dovrebbe essere la 

disciplina più caratterizzante, cui afferisce una sola cattedra in 

tutt’Italia!), la lingua e letteratura araba (i corsi di gran lunga più 

diffusi, in Italia e nel mondo, ovviamente concentrati sulla lingua 

“classica”, che gli stessi Nordafricani faticano a studiare), dialettologia 

araba (Cenerentola tra le discipline di arabistica, anch’essa con 

pochissimi insegnamenti in tutt’Italia), letterature francofone, 

antropologia, ecc. 

 

6.1. La linguistica berbera 

 

Fatte queste premesse, non stupisce che gli studi linguistici sul 

berbero in Italia abbiano goduto di ben poco interesse, come ricordato 

all’inizio, sia da parte delle autorità accademiche sia presso l’uomo 

della strada, che li considerano né più né meno che “uno spreco”. 

Eppure, a ben vedere, se spreco vi è, è quello di non moltiplicare i 

corsi di berbero in Italia, il che permetterebbe di utilizzare in modo 

più razionale i docenti che già esistono e che attualmente devono 

dedicare gran parte delle loro energie all’insegnamento di altre 

materie. Se si osserva una lista dei lavori scientifici sulla lingua 

berbera pubblicati dai pochi studiosi che in Italia si occupano di 

questa materia, balza agli occhi un dato solo a prima vista inatteso: 

nell’elenco quelli prodotti da docenti dell’ateneo che ospita l’unica 

cattedra in Italia9, contrariamente a quello che ci si potrebbe aspettare, 

 
9 Baldi (2005), Di Tolla (1991, 1992, 2006a, 2006b, 2006c, 2008, 2009a, 2009b. 2010a, 

2010b), Serra (1964, 1968a, 1968b, 1968-1970, 1970, 1973, 1974, 1976, 1978, 1979, 1981, 
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finiscono per essere abbondantemente superati dal numero dei lavori 

prodotti da docenti di altre sedi (e che in altre sedi devono fare 

didattica su altre discipline)10. Come si vede, le potenzialità non 

sfruttate sono notevoli. 

Quello che le statistiche non dicono è che la scarsità degli studenti è 

strettamente correlata a quella dei corsi. Se il berbero, considerato una 

lingua come tutte le altre (meglio: una lingua di paesi confinanti, via 

mare, con l’Italia), fosse regolarmente insegnato nelle diverse facoltà di 

lingue in tutta Italia, gli studenti sarebbero certamente molti di più di 

quelli che attualmente seguono lingua berbera in un unico corso 

ultraspecialistico. E molti italiani avrebbero gli occhi aperti su un intero 

subcontinente che ci sta davanti e di cui conosciamo poco o  nulla. 

 

6.2. La sociolinguistica berbera 

 

In generale, si può osservare che sono pochi gli studi di 

sociolinguistica africana realizzati in Italia11, e ancor meno quelli 

relativi al Nordafrica. E ciò, nonostante questa parte del mondo 

testimoni di un’importante ricchezza linguistica e culturale, esito in 

gran parte dei numerosi e diversi contatti umani, antichi e recenti, che 

vi si sono prodotti nel corso della lunga storia del suo popolamento. 

 
1983, 1986a, 1986b, 1990, 1993, 2009). Si prendono in considerazione gli studiosi tuttora 
attivi, escludendo i contributi “storici” di Beguinot, Cesàro, Paradisi, ecc. Per rassegne 
degli studi precedenti, si vedano Leva (1969, in partic. 43-48) e Serra (1981). Oltre ai 
lavori propriamente linguistici, sono qui elencati anche quelli che contengono edizioni 
di testi berberi. Non sono inclusi, invece, gli studi di epigrafia libica. 

10 Brugnatelli (1982, 1984, 1986a, 1986b, 1987a, 1987b, 1988, 1989, 1991a, 1991b, 1993, 
1994a, 1994b, 1994c, 1995, 1997, 1998a, 1998b, 1998c, 1999a, 1999b, 1999c, 1999d, 1999e, 
2001, 2002a, 2002b, 2002c, 2002d, 2004, 2005a, 2005b, 2006a, 2006b, 2006c, 2007a, 2007b, 
2007c, 2008a, 2008b, 2008c, 2007-2008, 2009a, 2009b, 2010a, 2010b, 2010c), Castelli-
Gattinara (1992), Durand (1991, 1992, 1993a, 1993b, 1994a, 1994b, 1995, 1998); M. 
Lafkioui (1996, 1998, 1999a, 1999b, 2000a, 2000b, 2001, 2002a, 2002b, 2006a, 2006b, 2006c, 
2006d, 2007a, 2007b, 2008a, 2008b, 2008c, 2008d, 2008e, 2008f, 2009a, 2009b, 2009c, 2009d, 
2010a, 2010b), M. Lafkioui - D. Merolla (2002, 2003, 2008), M. Lafkioui - V. Brugnatelli 
(2008),  M. Lafkioui – M. Kossmann (2009), F. A. Pennacchietti (1974, 1978). Questi studi 
sono stati pressoché completamente ignorati dalla rassegna di Di Tolla (2010a). 

11 Ad eccezione di Guerini (2003, 2006a, 2006b, 2006c), Mioni (1988 e 1989), 
Turchetta (1996). 
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Pur presentando contesti sociolinguistici particolarmente 

interessanti per la ricerca scientifica, a motivo degli intensi e continui 

contatti linguistici, culturali e storici che ha favorito in virtù della sua 

particolare collocazione geografica – da qui si ha accesso, al tempo 

stesso, all’Africa, all’Europa e all’Asia – il Nordafrica non ha saputo 

attirare su di sé l’attenzione dei ricercatori italiani12. Di fatto, proprio 

la sua specificità geopolitica e storica e la sua complessità linguistica e 

culturale sono il motivo che ha indotto e induce ancor oggi ad 

ignorarlo in quanto entità a sé, spesso a vantaggio del mondo arabo, 

di cui finisce per essere considerato come una componente 

“marginale” tra le tante. Questa emarginazione si riflette purtroppo 

anche nelle numerose strutture amministrative accademiche del 

cosiddetto Occidente, dal momento che gli studi sul Nordafrica sono 

generalmente integrati nei dipartimenti di studi sul Vicino o sul 

Medio Oriente, o comunque sul mondo arabo; vanno comunque 

segnalate le (poche) eccezioni, come all’Orientale di Napoli ed 

all’INALCO di Parigi, in cui essi fanno parte di dipartimenti di studi 

africani. 

Due sembrano essere i motivi principali che spiegano questo 

comportamento particolare: il mancato riconoscimento della 

specificità del Nordafrica come spazio geolinguistico e culturale a sé e 

la riproduzione delle politiche linguistiche nazionali nel contesto 

dell’emigrazione. 

Riguardo al primo motivo, si osserva che sono ancora molti a 

ignorare che, nonostante la presenza importante della lingua araba in 

Nordafrica – come peraltro in molte altre regioni dell’Africa – le 

lingue berbere sono le sole lingue autoctone attestate ancora al giorno 

d’oggi su questo territorio. I Berberi hanno saputo preservare il loro 

patrimonio linguistico e culturale fin dai primi insediamenti in 

Nordafrica, e questo nonostante le numerose occupazioni succedutesi 

sui loro territori. Anche se in certe regioni l’arabo ha soppiantato in 

 
12 A proposito della sociolinguistica del Nordafrica, si veda nella bibliografia 

Lafkioui (1998, 2002b, 2006c, 2007b, 2008a, 2008b, 2008e, 2010a, 2011), Lafkioui - 
Brugnatelli (2008), Brugnatelli (1995, 1998a, 1999a, 1999b, 1999d, 2002d, 2005b, 2008a, 
2008b, 2008c) e Di Tolla (1991 e 1992). 
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larga misura queste lingue autoctone – ad esempio in Tunisia e Libia – 

il numero dei berberofoni i Nordafrica si aggira sui 40-50 milioni, e 

addirittura in Marocco sembra che essi siano demograficamente 

maggioritari (più del 60% della popolazione del Marocco) 13. 

Quanto al secondo motivo, le politiche linguistiche nazionali dei 

paesi del Nordafrica hanno una grande influenza su quelle dei paesi 

occidentali che conoscono un’importante presenza di immigrazione 

proveniente da popolazioni berberofone (come la Francia, il Belgio, i 

Paesi Bassi e la Germania), almeno per quanto riguarda il loro 

approccio alla gestione delle lingue “minoritarie” nei programmi di 

politica linguistica, che cercano di dar luogo, sia pure in misura 

limitata, a ciò che essi definiscono “multiculturale” o “interculturale”. 

Generalmente, infatti, nel loro sistema educativo nazionale ben poco 

spazio viene accordato alle lingue “minoritarie” o lingue “materne” 

delle minoranze come il berbero. E così, ad esempio, molti anni di 

negoziati tra i numerosi militanti che richiedono l’insegnamento delle 

lingue materne nelle scuole e le istanze statuali belga e olandese, non 

hanno a tutt’oggi portato ad insegnare la lingua madre dei berberi. 

Una delle motivazioni di questo rifiuto, addotta a più riprese, è che gli 

accordi internazionali stipulati con i paesi interessati del Nordafrica 

non consentono di inserire le lingue materne delle loro comunità di 

migranti – non solo il berbero, dunque, ma anche l’arabo dialettale – 

perché esse fino ad anni recenti non sono state considerate lingue 

ufficiali degli stati africani in questione, e questi ultimi, anche dopo i 

riconoscimenti, solo formali, in Marocco (2011) e in Algeria (2016), 

rifiutano ogni tipo di promozione sociale e politica di queste lingue 

materne fuori dal territorio africano: solo la lingua e la cultura arabe 

sono ammesse a rappresentare le nazioni del Nordafrica. 

Questa politica linguistica egemonica non è poi troppo diversa da 

quella che si ritrova nella maggior parte dei paesi occidentali, in cui, al di 

là dell’apparente apertura verso un certo plurilinguismo unito ad un 

 
13 Sulla resistenza della lingua berbera e i fenomeni di riscoperta e riappropriazione 

della propria cultura da parte dei Nordafricani, si veda, tra l’altro: Mammeri (1986), 
Chaker (1987), Camps, (1987:  261), Kratochwil (1996 e 2002), Goodman (2005) Maddy-
Weitzman (2011). 
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assaggio di multiculturalismo, si preferisce sempre considerare la nazione 

come un tutto omogeneo rappresentato da una sola lingua nazionale. 
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